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Grigio acuro met. 13% 

Grigio chiaro mal. 20% J 
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Verde 4% 

\ Aiiurrolblu 17% 

Scuola di guida 
Siegfried Sthor 

D'ogni colore 
purché chiara 
Henry Ford 1", a chi gli proponeva di 
diversificare i colori della leggenda­
ria Ford T, rispondeva: «Ogni colore 
è buono, purché sia nero». Evidente­
mente si preoccupava innanzitutto 
dei ritmi della produzione di serie. 
Oggi il problema non esiste più e i 
colori delle automobili possono esse-
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re pressocché infiniti, senza rallenta­
re la produzione. Eppure gran parte 
degli italiani compra oggi auto bian­
che o, al più, grigio chiaro. È proprio 
il colore, sostengono i tecnici, che 
determina in primo luogo la propen­
sione all'acquisto di un'auto piuttosto 
che di un'altra. 

M i QUATTORDICI. Un saito a 
Quattordici, In provincia di 
Alessandria, dove sorge II più 
importante dei tre stabilimenti 
italiani dell'Ivi (Industrie ver­
nici Italiane) che producono 
vernici per automobili, Per la 
verità, invece di Ivi bisogne­
rebbe più correttamente dire 
Ppg (dall'originario nome Pit­
tsburgh piate slass Indu­
stries), perchè dal 1984 la più 
importante società americana 
produttrice di vetri per auto­
mobili ed aerei, e altro anco­
ra, ha acquisito dalla Fiat, che 
non considera «strategico» 

attesto settore, Il 65 per cento 
oll'lvl. 
Scopo della visita a Quat­

tordlo: appurare che aria tira 
nel settore delle vernici per 
automobili, visto che gli 
esperti considerano oggi de­
terminante nell'acquisto -
con buona pace di Henry 
Ford I" - proprio II colore 
dell'automobile. 

Ha detto, Infatti, l'architetto 
Adalberto .Dal Ugo, vaoutq 
qui dall'Università di Milano; 
•Negli ultimi anni la presenza 
di un colore su una automobi­
le diviene uno dei parametri 
fondamentali delle scelte». Di 
rincalzo, l'Ingegner Ennio Ru­
spino, direttore automotive 
Ppg-italla ha affermato: «Nel-
l'ullimo decennio il colore ha 
assumo un'importanza prima­
ria nel mercato dell'automobi­
le. Una volta, quando la do­
manda superava l'offerta, il 
cliente era costretto ad accet­
tare la vettura nel colore di­
sponibile. Oggi, Invece, si sce­
glie. E l| colore è diventato un 
elemento determinante nella 
scelta <ll una automobile». Per 
questa alla Ppg non fanno tan­
to vernici, quanto, appunto, 
colori. 

Ma che ne è stato delle ri­
cerche sulla maggiore o mino­
re visibilità di un determinato 
colore agli effetti della sicu­
rezza? Qualche anno fa si so-
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steneva che l'automobile più 
sicura era quella colorata di 
giallo. Risponde l'architetto 
Mario Maioli, direttore del 
coordinamento stile Fiat Au­
to, che predilige il grigio me­
tallizzato perchè esalta le for­
me; «La maggiore Q minore vi­
sibilità è questione di contrasti 
rispetlo all'ambiente». 

Allora, libertà di scelta, sia 
pure senza dimenticare che 
un'auto scura non è proprio 
indicata in climi assolali (ep­
pure in Brasile l'auto nera la 
•status») tanto più che la co­
stante evoluzione tecnologica 
alla Ppg ha dato origine a ver­
nici sempre più visibili. «Ab­
biamo infatti - ricorda ancora 
l'ingegner Ruspino - le metal­
lizzate (la tinta contiene allu­
minio), le metallescenti (allu­
minio e mica), le micallzzate 
(mica) e le iridescenti (mica a 
interferenze) con esclusione 
dell'utilizzazione, per produr­
re le vernici, degli inquinanti 
piombo e cromo esavalente, 

.per accontentare, pur in as­
senza di una normativa italia­
na, I movimenti ecologisti». 

Non resta, dunque, che affi­
darsi alle statistiche per sco­
prire quali sono oggi i colori 
preferiti dagli automobilisti. 

Ogni Paese ha I suol gusti: 
gli italiani prediligono il bian­
co (25 per cento) e il grigio 
chiaro metallizzato (20 per 
cento), come dimostra il grafi­
co riprodotto in alto con la 
classifica dei colori più richie­
sti per la Fiat Uno, che è l'auto 
più venduta In Italia. Decisa­
mente per il bianco i giappo­
nesi, che lo richiedono nel 51 
per cento dei casi, accompa­
gnandolo con un 19 per cento 
di grigio chiaro. 

Prediligono il bianco anche 
gli spagnoli (29,8 per cento), 
gli inglesi (26 per cento), i 
francesi (22,6 per cento). Ma 
restando in Europa si scopre 
che I tedeschi preferiscono il 
blu, con un 22 per cento di 

auto di questo colore contro il 
20 per cento di auto bianche, 
dimostrando gusti simili a 
quelli degli americani che ac­
quistano per il 31,5 per cento 
auto blu è per il 30 per cento 
auto rosse. 

Tornando all'Italia, mette 
ancora conto di ricordare 
che, mentre sino a qualche 
anno fa la scelta dei colori era 
condizionata dalle dimensioni 
della macchina (auto piccola 
colore chiaro, auto grande co­
lore scuro) oggi ciascuno sce­
glie il colore che vuole, prefe­
ribilmente chiaro, come s'è vi­
sto. 

• i MISANO ADRIATICO (FO). 
L'automobile corre sul rettili­
neo dell'autodromo di Misa-
no Adriatico, il tachimetro su­
pera i 14,0 chilometri orari. 
«Beh, perche vai così piano?», 
ci domanda con aria paterna 
il nostro istruttore. Ecco la 
curva. Si avvicina. «Frena for­
te... Adesso togli il piede dal 
freno prima di iniziare la ster­
zata... Ritorna con delicatezza 
sul freno. Attento alla traietto­
ria e al punto di corda... Acce­
lera», ammonisce il nostro an­
gelo custode. Non sa che per 
un momento noi abbiamo 
rimpianto'la nostra utilitaria, 
apparentemente così tranquil­
la e arrendevole rispetto alla 
Bmw 320 Is (192 cv, 227 chi­
lometri orari) che stiamo gui­
dando. 

Chi vuole parteciperare, co­
me abbiamo fatto noi (su invi­
to della Bmw Italia), ai corsi 
della scuola di pilotaggio di­
retta da Siegfried Sthor - svol­
ti nell'autodromo di S. Mona­
ca, a Misano Adriatico vicino 
a Rimini - deve abbandonare 
l'illusione di saper guidare de­
centemente una vettura. 
Sthor, trentaselenne, padre te­
desco è madre riminese, svol­
ge quest'attività dal 1982, do­
po aver concluso la sua carrie­
ra di pilota di Formula 1: nel 
1981 ha corso con la Arrows 
assieme a Riccardo Patrese. I 
corsi principali sono tre: guida 
sicura, guida sportiva (en­
trambi svolti su Bmw 320 is) e 
guida agonistica (svolto su tre 
monoposto formula Italia). 

Perché, all'inizio del corso, 
è meglio non illudersi di esse­
re bravi automobilisti, anche 
se abituati a guidare macchine 
di grande cilindrata? Sempli-

Basta avvicinarsi alla scuola di pilotaggio di Siegfried 
Sthor per rendersi conto di quanto abbiano da ap­
prendere la maggior parte degli automobilisti. Alla 
scuola di Sthor si frequentano corsi di guida sportiva 
e agonistica, ma quello di guida sicura è consigliabile 
a tutti per imparare a guidare correttamente l'auto e, 
soprattutto, a controllarla in caso di emergenza. Ci 
abbiamo provato con una BMW 320is 
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Una BMW 320is ripresa sulla pista di Misano Adriatico durante 
una prova ditenutadistrada dopo sbandata (sovrasterzo dì poten­
za). 

ce. Sthor e i quattro istruttori 
del suo staff non perdono di 
vista neppure uno dei vostri 
gesti mentre guidate a forte 
velocità sull'asciutto e sul ba­
gnato, mentre vi affannate a 
prendere bene una curva o a 
evitare i birilli che simulano la 
presenza inattesa di un cam­
pione sulla carreggiata. Né sì 
lasciano sfuggire le vostre rea­
zioni quando siete costretti a 
provocare una sbandata per 
poi controllarla. Risultato: si 

scopre dì non avere una buo­
na posizione di guida, di non 
tenere le mani sul volante in 
modo corretto, di non saper 
prendere una curva, di usare 
male i freni el l'acceleratore. 

«Difetti che forse non pro­
vocano guai in condizioni di 
guida normali ma che impedi­
scono di controllare la vettura 
quando si verificano situazioni 
d'emergenza», dice Sthor. 

Quali sono fecondo lei I 
migliori limiti degli auto-
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Una interpretazione giuridica 
che doserebbeessem rivista 

tm Più volte ci siamo oc­
cupati dei danni subiti dal 
trasportalo a seguito di con­
dotta illecita dei conducente 
e abbiamo chiarito la portata 
delle definizioni di trasporto 
gratuito, di cortesia o onero­
so, 

Abbiamo anche ricordato 
che quando si tratta di tra­
sporto di cortesia, l'obbligo 
di provare la responsabilità 
del vettore incombe sul dan­
neggiato, mentre negli altri 
casi vige la presunzione di 
responsabilità a carico del 
vettore. 

La estensione dell'assicu­
razione obbligatoria ai tra* 
sportati non ha stravolto tali 
consolidati principi di dirit­
to; di conseguenza il traspor­
tato di cortesia, pur vigendo 
l'obbligo assicurativo, dovrà 

sempre dimostrare che il si­
nistro si è verificato per col­
pa del conducente. (Cass. 
civ. sez. Ili • 1 agosto 1986, 
n, 4924), E poiché il traspor­
to di cortesia è caratterizzato 
da una disinteressata mani­
festazione di amicizia, pur in 
presenza della responsabili­
tà del conducente, il dan­
neggiato non potrà mai ri­
chiedere il risarcimento al 
proprietario del veicolo se 
questi è diverso dal vettore» 

Infatti, nei confronti di 
quest'ultimo non trova appli­
cazione né la presunzione di 
responsabilità prevista dal­
l'art. 1681 cod. civ. (che in­
vece si applica nel caso di 
trasporto giatuito), né quella 
prevista dall'art. 2054 cod. 
civ.; il conducente-vettore è 
infatti tenuto al risarcimento 

in virtù dell'art. 2043 cod. 
civ. (trib, Verbania, 21 di­
cembre 1985. n. 398). 

Conseguentemente, in ap­
plicatone di tali prìncipi, la 
giurisprudenza ha ritenuto 
che 1 assicuratore non e te­
nuto a) risarcimento dei dan­
ni quando si tratta di traspor­
to di cortesìa, essendo la 
legge 990/69 da considerarsi 
inoperante. L'art, 1*. 3 co. 
della legge 990/69 ha intro­
dotto il principio, però, che 
quando la circolazione av­
viene prohibente domino 
(ad esempio nel caso di fur­
to del veicolo), il danno va 
sempre risarcito ai terzi 
estranei ed ai trasportati 
contro la loro volontà e cioè, 
malgrado che il proprietario 
non possa essere considera­
to responsabile ex art. 2054 
C.C.; in tal caso l'assicurato­

re ha diritto di rivalersi di 
quanto pagherà nei confron­
ti del conducente. E pur 
avendo il nuovo testo della 
lecce anzidetta al 2* comma 
deTart. 1, introdotto il prin­
cipio che, qualunque sia il ti­
tolo del trasporto, le perso­
ne trasportate abbiano dirit­
to al risarcimento dei danni, 
la giurisprudenza continua a 
ritenere la inapplicabilità 
dell'art. 2054 C.C. in favore 
dei trasportati. 

Lo spìrito .del legislatore, 
allorché ha esteso ai traspor­
tati l'obbligo assicurativo fu 
certamente diverso; non sa­
rebbe il caso di superare una 
così rigorosa interpretazione 
giuridica, per giungere a una 
sostanziale difesa dei dan­
neggiati trasportati, indipen­
dentemente dal titolo giurì­
dico che li lega al vettore? 

CONOSCIRI L'AUTO 

Dispositivi per vedere 
e per farsi vedere 

nV Le autovetture, come è universalmente 
noto, sono dotate di dispositivi luminosi per 
mezzo dei quali è possibile, in condizioni di 
scarsa visibilità, illuminare la strada e segnala­
re la presenza del veicolo. 

Per legge, inoltre, le auto devono essere do­
tate anche di dispositivi luminosi, che entrano 
in funzione quando si frena o quando si sta per 
cambiare direzione, in modo da avvertire tem­
pestivamente gli altri utenti della strada. 

Di tutti questi dispositivi i più importanti so­
no, Indubbiamente, t fari o proiettori, ciascuno 

dei quali è costituito da una potente lampada 
installata all'interno di un «gruppo ottico», 
composto da un vetro rifrangente e da un ri­
flettore parabolico. Quest'ultimo, generalmen­
te, è in lamiera di acciaio (in qualche caso 
però si impiega il vetro) e internamente ha una 
superficie speculare, ottenuta mediante allu­
miniatura sotto vuoto, ossia con un trattamen­
to mediante il quale viene deposto sulla super­
ficie un sottilissimo strato di alluminio dalla 
eccezionale lucidità. 

II riflettore ha il compito di concentrare il 
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fascio di luce nella direzione voluta. Grazie 
infatti alla sua forma parabolica e alla posizio­
ne della sorgente luminosa (ovvero del fila­
mento della lampada) i raggi di luce che esso 
emette sono tutti paralleli tra di loro. 

Il vetro rifrangente è dotato di una serie di 
prìsmature o rigature, grazie alla quali è possi­
bile diffondere anche lateralmente il fascio lu­
minoso, che assume una conformazione a 
«ventaglio», e appiattirlo superiormente, in 
modo da ottenere una distribuzione ottimale 
della luce.. 

La lampada è costituita da una base metalli­
ca (lo «zoccolo») alla quale è fissato un «bul­
bo» di vetro, internamente al quale si trova un 
filamento di tungsteno avvolto a spirale (in 
molli casi però i filamenti sono due) che du­
rante il passaggio della corrente diventa incan­
descente ed emette luce. 

La temperatura raggiunta va dai 2000 ai 

3000* C e per evitare che il filamento abbia una 
durata estremamente ridotta, all'interno del 
bulbo si crea il vuoto o si immette un gas iner­
te. 

Con il passare del tempo le lampade di que­
sto tipo (che vengono dette «a incandescenza» 
invecchiano a causa della sublimazione del 
tungsteno (alcune sostanze in seguito a riscal­
damento diventano gassose per poi subito 
condensarsi sotto forma di minuscole particel­
le solide su di una parete a minore temperatu­
ra: questo doppio cambiamento di stato viene 
detto, appunto, «sublimazione») che va a de­
positarsi sul vetro del bulbo, annerendolo. 

Questo inconveniente non si presenta nelle 
lampade «alogene», nelle quali grazie alla pre­
senza di bromo o di iodio all'interno del bulbo 
(di ridotte dimensioni) si ha una autentica «ri­
generazione» del filamento e il vetro rimane 
pulito. 

mobilisi! che vengono a 
frequentare la sua scuola? 

A parte i difetti nell'imposta­
zione di guida la scarsa consa­
pevolezza delle possibilità 
tecniche delle automobili che 
conducono. 

Insomma, guidano male... 
Certo, guidavano meglio co­
loro che hanno imparato al 
volante di automobili meno 
sofisticate di quelle di oggi 

Per esemplo? 
Da quando va scomparendo 
la gloriosa 500 Fiat, che ha fat­
to imparare a guidare genera­
zioni giovani, le parole «dop­
pietta» e «punta e tacco» sono 
sempre meno conosciute. Ep­
pure si tratta di tecniche di 
guida che devono essere an­
cora utilizzate. E poi le strade 
che frequentiamo ci fanno 
prendere abitudini sbagliate. 

In che senso? 
Si guida soprattutto in auto­
strada, dove non è necessario 
spostare le mani sul volante, o 
in città, dove diamo poca im­
portanza alle tecniche di ster­
zata. Così impugniamo distrat­
tamente il volante e prendia­
mo la dannosa abitudine dì 
spostare le mani sul volante 
affrontando qualsiasi tipo dì 
curva. 

La sua scuola Insegna a 
guidare ad alta velocità. 
Secondo lei dovrebbero In­
segnare qualcosa di analo­
go anche le normali scuo-
•e-gulda? 

Sarebbe sufficiente che spie­
gassero come si conduce una 
vettura che corre a più di 50 
chilometri orari. 

CU si 
scuola? 

Soprattutto persone sopra i 
trentanni, liberi professioni­
sti, appassionati di automobili 
e propnetarì di vetture di gros­
sa cilindrata. Ma ci sono an­
che rappresentanti dì com­
mercio costretti a guidare 
molto per ragioni di JaVota, 
Solo il 10 per cento degli 
iscrìtti è di sesso femminile. 

Qnal è U corso pm fre­
quentato? 

Quello di guida sportiva, che 
comprende anche le nozioni 
di guida sicura: lo sceglie il 90 
per cento degli allievi. Il 5 per 
cento frequenta solo quello di 
guida sicura, l'altro 5 per cen­
to quello dì guida agonistica. I 
due corsi principali, guida si­
cura e guida sportiva, durano, 
rispettivamente, un giorno e 
due giorni: al primo (700 mila 
lire) partecipano al massimo 
dieci allievi con cinque istrut­
tori, al secondo (1.700.000 li­
re) otto allievi con lo stesso 
numero di istruttori. 

Per informazioni: Scuola di 
pilotaggio di Siegfried Sthor, 
via Vega 19, 47037 Rimini 
(Fo) - Tel. 0541 / 770207 
615159. 

A settembre 
Gran Premio 
storico 
di San Marino 

•Sabato 17 e domenica 18 settembre si disputerà il l'Gran 
Premio storico di San Marino. All'ombra delle mura della 
Rocca del Titano vevrà allestito uno spettacolare circuito 
di 5 km che sarà percorso, in varie prove di regolarità, da 
auto da competizione costruite dal 1918 al 1959. 

Quattro 
nuove 
General 
Motors 

Il progetto «GM 10» sta per 
tradursi in realtà. Dietro 
questo nome in codice si 
cela quello che è stato defi­
nito «il maggior investimen­
to nella storia dell'automo-
bile», ma sino ad ora a De-

^m^^mmi^^^m^^mm tro-lt j a General Motors, che 
vi ha investito 5 miliardi di dollari, è stata parca di partico­
lari. Si sa soltanto che «GM 10» significa una famiglia di 
quattro nuove auto Pontiac, Oldsmobìle, Buick e, nel 
1989, Chevrolet, con motori a iniezione di 2,5 litri e con 
carrozzeria a due porte, a quattro porte e station wagon. Il 
progetto di pianale e scocca è stato realizzato dalla Che­
vrolet, ma ciascuna marca della G.M. «personalizzerà» le 
proprie versioni. 

HAVTICA 
SIANNIBOSCOLO 

Carte nautiche 
sempre in regola 

• • Sul modo di utilizzare le 
carte nautiche da parte di 
«certi» diportisti fioriscono, 
sulle banchine, gli aneddoti. 
Si racconta di un grosso mo-
tor yacht il cui «comandante» 
si serviva di una carta stradale 
e di un altro che fermava i pe­
scherecci per domandare lo­
ro la rotta. Senz'altro esagera­
zioni, che lasciano intravede­
re tuttavia una realtà. 

Troppo spesso il diportista 
medio utilizza poco la carta 
nautica. Anche^se navigare in 

. Mediterraneo poò non < pre­
sentare eccessivi problemi di 
orientamento, un saggio e in­
telligente diportista non-tra­
scura di avere a bordo le carte 
adatte e, soprattutto, di servir­
sene. Un «mestiere* che, d'al­
tra parte, si è imparato pren­
dendo la patente, anche se 
poi viene poco esercitato do­
po. 

Eppure una carta nautica è 
una miniera di Informazioni. 
In caso di affitto le carte ven­
gono fomite dal noleggiatore: 
è bene assicurarsi che vi siano 
quelle che torneranno utili. 
Impostare una crociera, spe­
cie in un bacino sconosciuto, 
impone una preventiva e ap­
profondita lettura delle carte. 
Una modesta spesa (intomo 
alle 16/20 mila lire per le carte 
italiane e francesi, 25 mila per 
quelle inglesi) permette dì ar­

rivare in loco conoscendo già 
l'ambiente In cui si navigherà. 
Ecco perchè l'acquisto dì una 
carta a piccola scala (quindi 
con meno dettagli) per avere 
una visione d'insieme, è~ un ot­
timo inizio di crociera. 

Sono circa ottocento! sìm> 
boli che si possono trovare su 
una carta nautica; per questo 
è bene dotarsi della lejfenda 
generale, fornita da ogm 
tuto idrografico nazione 
Che se ì simboli a$|$r 
unificati a livello intefl 
le (per le carte, Italìan 
metto è denomina 
1111). , *; 

Le carte nautiche si posso­
no richiedere « direttamente 
all'ufficio vendite dell'Istituto 
(Stazione marittima- Ponte 
dei Mille, Genova) ma si trova* 
no anche in numerosi negozi 
e librerie specializzate, 

Oltre ali Istituto idrografico 
che produce la documenta­
zione nautica ufficiale, alcune 
società private,^ negli ultimi 
anni, sì sonò, dedicate alla 
produzione di carte nautiche 
pensate soprattutto* per il di­
portista. I rapporti di collabo­
razione con lente della Mari' 
na assicurano la serietà e l'af­
fidabilità di queste produzioni 
i cui cataloghi si possono ri­
chiedere a Nauficàrd interna-
tional (viale Cortina d'Ampez­
zo, 180 - Roma) e a SeivWay. 
editrice il Delfino (via Barobó-
lani 26 - Marina dì Pisa). 

I fan delle autovetture, oltre alla luce «pnn-
cipale», devono anche essere in grado di emet­
tere una luce che, pur illuminando la strada in 
maniera soddisfacente, non abbagli gli occu­
panti dei veicoli che procedono in senso inver­
so. I proiettori vengono cosi dotati di lampadi­
ne a doppio filamento (talvolta però si adotta­
no due lampadine distinte). Quando è acceso 
il filamento anabbagliante, il fascio dì luce 
emesso-dal proiettore viene indirizzato verso il 
basso e ha una luminosità minore. 

Le vetture moderne sono dotate di fari che 
emettono fasci di luce asimmetrici; in questo 

modo è possibile illuminare assai bene la semi-
carreggiata e il margine destra .della strada, 
senza abbagliare chi giunge in senso inverso. 
La luce assimetrica viene ottenuta utilizzando 
dei vetri dotati dì prismatica speciale. 

Negli Stati Uniti e in Inghilterra sono, assai 
diffusi i gruppi ottici «sigillati» («sealed bearti») 
privi dì lampadine. Internamente a essi, in at­
mosfera di gas inerte, vi sono direttamente ì 
filamenti di tungsteno. Questi gruppi sigillati 
non possono venire aperti né subire alcun in­
tervento rìparatìvo (come la sostituzione del 
vetro o del riflettore) ma vanno sostituiti al 
completo. 
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Disp.7,5 

RENAUU21NEWM rVd tempo libero. 

RENAULT 
Muover$l,oggic 

' : ; : : : : ' ^ ; . : | ; - ' : : , ' . - ; ' • • . ' . ' • • ' • 18 l'Unità 
Lunedì 
1 agosto 1988 


